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◆«Non diventeremo mai un partito
sfasciacarrozze, ma il programma
di governo deve essere ridefinito»

◆«I Ds imparino da De Gasperi e Moro
Nessuna autosufficienza, ognuno deve
sentirsi a proprio agio nella maggioranza»

◆«Vogliamo un’aggregazione del centro
per ora non parliamo di partito unico
Con l’Asinello possibili convergenze»

L’INTERVISTA ■ PIERLUIGI CASTAGNETTI, neo segretario del Ppi

«Cerchiamo nuovi equilibri, non la crisi»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Come pensa di impostare i
rapporti con gli alleati Pierluigi
Castagnetti, appena eletto segre-
tariodelPpi?

«Laculturadigovernoereditataci inse-
gna ad anteporre sempre gli interessi
del Paese a quelli di partito. I problemi
posti dal congresso non
alludono a nessuna
aperturadicrisidigover-
no. Il Ppi non diventerà
mai un partito sfascia-
carrozze. Il problema
della maggioranza è
quello di ritrovare un
equilibrio che esalti l’ap-
portoditutte lesuecom-
ponenti, come ha detto
D’Alema. Il quale ha
chiesto anche che si
ponga fine al chiacchie-
riccio che limita lapossi-
bilità di far percepire al
Paese le cose positive che il governo sta
facendo.

Ricordiamoperòchenel96abbiamo
concordatounprogrammadigoverno,
ma intanto i partner di maggioranza
non sono più gli stessi. Dunque biso-
gnaridefinirelequestionieconcordare
semprelesoluzioni».

Si riferisce anche a un possibile
rimpastodelgoverno?

«No. Mi riferisco a temi concreti. Per
esempio:nonpossiamoandareinordi-
ne sparso sullariformaelettoralequan-
do da questa dipendono non solo i de-
stinideipartiti,maanchegliassetti isti-
tuzionali. Dal congresso ho avanzato
una proposta: che si di-
scuta della possibilità di
estendere anche alla Ca-
mera il sistema vigente
per il Senato, che non è
statomaioggettodirefe-
rendum e darebbe mag-
giore governabilità. A
questa riforma sipotreb-
be accompagnare quella
per la sfiducia costrutti-
va, come ha detto Vio-
lante, e quella per il fi-
nanziamento dei parti-
ti».

Lei vuole iniziare il
suo mandato dialogando con gli
alleatieconilgoverno.Manonte-
me che coloro che non si ricono-
scono nella sua segreteria e che
hanno già annunciato la nascita
di correnti nel Ppi possanospara-
re acriticamente su palazzo Chi-
gi?

«Credo di no e comunque sono impe-
gnatoasuperare ledivisionichesisono
verificatenelcongressoecredodipoter
contare sulla collaborazione di France-
schinieZecchino.Oggi ilPpihaun’esi-
genza prioritaria: compattarsi intorno
aunprogettodirilancio».

Ciriaco De Mita appare come lo
sconfitto di questo congresso. C’è
ancoraspazioperluinelPpi?

«Nel congresso è stato sconfitto il me-
todo vetero democristiano di regolare i
conti interni.IlPpidel4,2%deveuscire
dalle difficoltà, non imprigionarsi in
unaresadeicontifraleaderstorici,ilcui
ruolo deve essere sempre più quello di
suggeritori. Il congresso ha dato la pos-
sibilità di mettere in campo una nuova
classedirigente.Se laCduutilizza icon-
sigli di Kohl senza che sia inserito in

qualche organigramma
di partito, a maggior ra-
gione dobbiamo contare
noi sull’esperienza di chi
ce l’ha, senza prevedere
per costoro ruoli formali.
Il mio è un invito alla ge-
nerosità».

Rivolto anche a
FrancoMarini?

«Marini non mi ha mai
posto il problema di esse-
re utilizzato in organi-
grammi».

Senza l’aiuto di Ma-
rini sarebbe stato

elettocomunquesegretario?
«Non lo so e non mi interessa. Non ho
fatto una seconda lettura delle schede
per capirne la provenienza. So che la
stragrande maggioranza del congresso
mi ha dato il voto e io mi muoverò sul
mandato ricevuto - non per vincoli -
percostruireunaprospettivapoliticadi
aggregazione delle forze riformiste del
centrosinistra e di maggiore dinami-
smonell’alleanza».

Aqualeaggregazionesiriferisce?
«Ho in testa di avviare un processo co-
struito su passaggi politici. Mettere in-
sieme gli organigrammi, strada perse-
guita anche ultimamente e da cui sono

nate sigle nuove, non
porta a niente. Invece le
elezioni regionali posso-
no essere un’occasione
propizia per costruire in-
torno ai programmi re-
gionali, ancorati ai pro-
blemidellediverse realtà,
unaveraaggregazione.Se
giorno dopo giorno riu-
sciremo ad accumulare
posizionicoincidentisul-
le diverse questioni avre-
mo trovato la strada giu-
sta per arrivare ad una
semplificazionedeiparti-

tidicentro.Senzadarsiunascadenzain
astratto, ma sapendo che non c’è tem-
podaperdere».

E dunque pensa che in tempi me-
dio-brevi il Ppi possa stare insie-
me a Mastella e Cossiga in una
stessaorganizzazione?

«Iosonofiducioso,perchéRiponeque-
sta esigenza, così l’Udr di Cossiga e l’U-
deur di Mastella. Molto dipende dalla
nostra volontà e dalla sincerità dei no-
stripropositi.Lachiaveperfarloèquel-
ladellapolitica».

Pensa ad un partito unico di que-
steforze?

«Allo stato non è ipotizzabile l’appro-
do. Ma se le aggregazioni avvengono
peraffinitàdiculturapoliticanonvedo

perché non possa accadere. Del resto
anche Marini e Franceschini hanno
parlato di un processo costituente di
cuiilPpinondeveaverepaura».

Con i Democratici, invece, quale
rapportoèpossibile?

«I Democratici hanno l’obiettivo del
partito unico: lo rispetto, ma non è il
nostro. Loro stessi, però, aggiungono
che non è un obiettivo perseguibile in
tempibreviedunquesimettanoingio-
co per concorrere a costruire conver-
genze possibili nell’area di centrosini-
stra, pur essendo diversi e distinti. Così
come è avvenuto in Trentino e nella
ProvinciadiPiacenza».

Perché i popolari, come ha svela-
to il congresso, hanno tanto ran-

coreversoiDs?
«I Ds esprimono posizioni, al centro e
in periferia, non sempre rispettose del-
le altrui esigenze politiche. I Ds hanno
la tentazione di mostrare un’autosuffi-
cienza deleteria, che non è nemmeno
giustificata dai numeri. Negli anni vir-
tuosidellaDcirapporticonilPridiUgo
La Malfa non erano commisurati sui
numeri, ma sull’apporto politico.Que-
sto faceva la grandezza di De Gasperi e
Moro. Ognuno deve sentirsi a proprio
agionellacasadellamaggioranza».

E voi vi siete sentiti in agio quan-
do D’Alema ha ricordato a Rimi-
ni il vostro apporto su materie
quali la scuola, lo stato sociale, la
maternità, ma non sulle grandi

questionieconomiche?
«Questo è uno degli elementi del no-
stro disagio. Le ultime vicende Tele-
com e Enel ci dicono che c’è una possi-
bilità intermedia tra il rispetto della lo-
gica di mercato e l’esigenza della cultu-
ra statalista, che noi non vogliamo ri-
proporre. Noi chiediamo che su questi
temisiavviiunconfrontoserioinmag-
gioranza, perché si deve creare un cir-
colovirtuosodidialogotrasoggettiche
si riconoscono le reciproche autono-
mie,mainundisegnounitario».

Un’ultima domanda. È stato de-
lusodalsilenziodiMartinazzoli?

«Mi aspettavo che parlasse, come il
congresso, che avrebbe apprezzato il
suocontributo».
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Un irriducibile emiliano
cresciuto alla scuola dossettiana
DALL’INVIATA
NATALIA LOMBARDO

RIMINI Emiliano irriducibile, dai
tempi delle scorrazzate giovanili nelle
campagne reggiane è amico di Roma-
no Prodi, ma quelle volate sui pedali
ogni domenica lui proprio non le regge.
Preferisce divorare chilometri in mac-
china da solo, magari per andare a
parlare nelle sezioni del partito sperdu-
te in padania. Pierluigi Castagnetti
dall’una di notte di sabato ha conqui-
stato la segreteria del Ppi. Al colpo di
gong battuto a Rimini gli è caduta ad-
dosso quella «balla di fieno» dalla
quale, dice citando Truman, è consa-
pevole di non potersi liberare da solo.
Solido nel corpo e nello spirito, occhi
azzurri, miopi e attenti, capelli d’un
biondo grigio tendenti ambiguamente
al rossiccio. Piccolo e compatto come
un torello, toscano in bocca, «Casta-
gna» regge bene all’impatto e comin-
cia con un gesto conciliatore, perché
lui all’unità ci crede davvero, e quel 69
per cento di voti ottenuti schivando la-
cerazioni e colpi bassi dei «grandi vec-
chi», dimostra che forse riuscirà a far
«uscire dal bunker» il partito.

Sabato notte alla Fiera di Rimini,
spinto come una polena sulla prua del
palco, il neo segretario ringrazia e
stringe a tutti le mani: a Franco Mari-
ni e Gerardo Bianco, ai suoi «rivali»,
Dario Franceschini e Ortensio Zecchi-
no, (l’uno impallidito l’altro incavola-
to), ringrazia chi non l’ha sostenuto,
come Sergio Mattarella. Tra sudore e
lacrime (di Rosy Bindi commossa),
esplode irresistibile il «Mambo num-
ber five». Alle tre del mattino l’«inco-
ronazione» al pub «Rose & Crown»,
fra mega scarponi di birra e spruzzi di
Pommery. Pierluigi parla di politica,
ostinatamente, con i giornalisti asseta-
ti (di birra e battute) trascurando, per
una volta, i suoi fedelissimi. Sono gio-
vani e vengono da Reggio Emilia, città
dove è amato e stimato e che non ab-
bandona mai, perché l’importante per
lui «è parlare con la gente», magari
anche usando Internet. Il figlio Davide
ha atteso il «verdetto» e ora si rilassa.
28 anni, è la fotocopia del padre ma in
bello, la faccia pulita da ragazzo anni
Sessanta: «Ma che devo dire...Siamo
contenti, siamo soddisfatti.... Siamo
schivi, noi, non ci piacciono i riflettori.
Insomma, siamo emiliani».

Tranquillo, tenace e pacioso, l’emi-
lianità ammorbidisce Pierluigi Casta-
gnetti, scalda quel rigore onesto, dos-
settiano e tanto poco narcisista che
non riesce a farlo sembrare un leader
tradizionale. Orgoglioso delle sue ori-
gini, è nato il 9 giugno del 1945 sotto
il segno dei Gemelli, a Villa Gaida,

borgo sulla Via Emilia, da una fami-
glia contadina e «di condizioni che più
umili non si può», dice Davide, «ma
di forte tradizioni cattoliche e antifa-
scista». La moglie Annamaria è psico-
loga in una Asl. Timido e un po‘ scon-
clusionato nel vestire, è però un marito
disponibile, cucina «erbazzone» per
tutti ma adora le polpette. Tifoso della
Juve e appassionato dalla montagna,
da giovane, strano ma vero, faceva
atletica, e ha pure diretto un centro
sportivo cattolico. Ama la musica clas-
sica e i cantautori emiliani, da Dalla a
Ligabue; alle discoteche della costa do-
ve il cugino Gigi cercava di trascinarlo
in gioventù ha sempre preferito la let-
tura di saggi, finché non ha comincia-
to a sfornarne uno dopo l’altro sull’Eu-
ro, l’Europa, le pensioni. Laureato in
scienze politiche all’Università di Bo-
logna, è stato direttore generale dello
Iacp di Reggio, poi ha lavorato nell’O-
pera Pia orfanotrofi e all’ospedale S.
Maria Nuova, con funzioni ammini-
strative.

Da studente Castagnetti collabora
con Don Giuseppe Dossetti, che diven-
ta il suo «padre spirituale». Iscritto
giovanissimo alla Dc, dall’80 all’87 è
consigliere regionale in Emilia e segre-
tario regionale del partito. Deputato
dall’87 per due legislature; dal ‘92 è il
capo della segreteria politica di Mino
Martinazzoli, fino al ‘94, quando que-
sti si dimette. Castagnetti ricorda, pe-
rò, che la stessa cosa era già successa.
Nel dicembre precedente, quando le
amministrative andarono male, Mar-
tinazzoli rimise il mandato nelle sue
mani: «Mi toccò andare a Brescia e
dirgli: ma che sei scemo!». Quella vol-
ta Mino ci ripensò; quattro mesi dopo
no, anche perché nessuno gli chiese di
tornare indietro.

E dal ‘94 comincia l’avventura co-
me eurodeputato a Strasburgo, per cin-
que anni, è anche il capogruppo popo-
laree promuove la nascita del gruppo
di Athena. Alle scorse europee è il più
votato nel Nord Est ma è il partito a
non farcela. E nel congresso del Ppi del
’97 Franco Marini lo batte, ma Casta-
gnetti ottiene un 43 per cento, da ulivi-
sta convinto è all’opposizione. Amico
dei cardinali Ruini e Tonini, l’espe-
rienza dossettiana lo spinge a puntare
al sociale. A volte anche vivendo espe-
rienze belle ma dolorose. Così, raccon-
ta Pierluigi, insieme a un volontario di
Don Benzi riesce a strappare dal giro
di prostituzione una ragazza albanese,
facendola lavorare come segretaria. In-
torno a lei si crea una rete di protezio-
ne, la notte è accolta di famiglia in fa-
miglia, finché un giorno non sparisce e
torna sulla strada, lasciando in tutti
l’amaro nel cuore.

“È stato sconfitto
il metodo

vetero
democristiano

di regolare
i conti interni

”
Pierluigi Castagnetti, eletto segretario del Ppi, riceve le congratulazioni di Dario Franceschini Loris Fabrini/ Ap

Eletto subito con il 69% dei voti. Sulla presidenza scontro duro

“Deluso da
Martinazzoli?
Mi aspettavo
che parlasse
come tutto
il congresso

”

Sabato notte, dopo una intensissimagiornatadidiscus-
sioni che hanno anche sfiorato la rissa, Pierluigi Casta-
gnetti, 54 anni, ex capogruppo a Bruxelles, è stato elet-
to segretario del Ppi. Ha votato per lui il 69,1%dei dele-
gati. A Dario Franceschini è andato il16,1%, aOrtensio
Zecchino il14,8%. Ilcongresso, svoltosinella fieradiRi-
mini,haancheapprovatolariformadellostatutochedi-
segna un partito fortemente regionalizzato e che esclu-
de, anche per questo, la figura del presidente del consi-
glionazionale-sucuisièregistratoilmaggiorcontrasto.
Dunquetoccaalneosegretarioconvocare ilnuovocon-
siglio nazionale nelle prossime due settimane - che do-
vràscegliere imembrididirezione.Etoccasempreal se-

gretariodecidereimembridellasegreteria.
La scalata al successo di Castagnetti era iniziata, a lu-

glio,aRoncadelle,alleportediBrescia,quandoilpartito
lombardo, guidato da Mino Martinazzoli, lanciò l’idea
di un partito meno romano e più federale. Ipotesi che si
è fatta largo,anche se inmododiverso, in tutte le realtà.
Perquesto,epernoncreare lepremessediunapossibile
contrapposizione tra Nord e Sud, Marini ha abbando-
nato il «suo» candidato Franceschini per sostenere Ca-
stagnetti, suo avversario nel congresso del 97. Contro i
due si è poi mosso Ciriaco De Mita sponsorizzando la
candidatura di Zecchino. Insomma è la sconfitta degli
avellinesi.

SEGUE DALLA PRIMA

LA PAGELLA
DEI POST DC
Esattamente come erano i congressi
democristiani 10 o 20 anni fa, quando
c’erano sia Moro che Cirino Pomici-
no. C’erano la cultura e l’intrigo.

Il congresso ha reso chiari i pregi e i
difetti di questo partito. I pregi sono
due: una sostanziale unità sull’ispira-
zione di fondo - e cioè su una idea cri-
stiano democratica, solidaristica e so-
cialmente impegnata - che nessuno
ha messo in discussione. E una forte
voglia di esistere, di tenere duro con-
tro le avversità della storia, di difende-
re il diritto all’identità politica cristia-
na.

Anche i difetti sono due. Il primo
difetto è il non avere saputo risolvere -
neppure sul piano teorico - la propria
crisi di funzione. Che può riassumersi
in questa domanda: se la vecchia Dc
era forte perché saggia amministratri-
ce di enormi poteri e grande mediatri-
ce di consensi - raccolti con una va-
stissima rete di organizzazioni di base
collaterali - come può diventare forte
un partito popolare che non ha più
gran potere e non è più un partito di
massa?

Ci sono due sole vie: o si cerca di ri-
costruire il partito di massa, partendo
dal basso, e questo è molto difficile;
oppure ci si accontenta di essere un
partito di opinione, consapevole della
propria forza elettorale limitata, ma
convinto della dirompenza delle pro-
prie idee. Allora però bisogna cambia-
re completamente la struttura e gli at-
teggiamenti politici del partito. E su
questa strada gli ex democristiani so-
no in enorme ritardo. Il secondo difet-
to emerso chiarissimo al congresso
(che in parte probabilmente è causa
del primo) è l’assenza di un gruppo di-
rigente e anche di personalità di spic-
co. È vero che in tutto il mondo politi-
co italiano - escluse al massimo quat-
tro o cinque eccezioni - di personalità
di spicco se ne vedono pochine (è il
terreno sul quale la seconda Repubbli-
ca è assai più debole della prima); ma
per gli eredi sconfitti della Dc questo
difetto è più grave che per altri, pro-
prio perché il loro compito è quello di
ricostruire remando controcorrente
nel fiume della storia. Hanno bisogno
di qualcuno che li guidi. I tre giorni di
congresso sono stati una buona vetri-
na per i principali personaggi del par-
tito. Ne ho esaminati attentamente
otto, i più importanti. Gli do le pagel-
le, improvvisandomi giornalista spor-
tivo, e scusandomi per una inevitabile

dose di saccenza.
Mancino. Ha attaccato D’Alema -

sembra - e poi ha detto ai giornalisti
che non era vero. Voglio difenderlo. È
probabile che non fosse vero. Nicola
Mancino sabato ha avuto dei tremen-
di problemi di espressione. Ho ascolta-
to con grande attenzione il suo inter-
vento ma non si capiva molto. Mi ha
ricordato un po’ Trapattoni, l’allena-
tore della Fiorentina. Vi riporto un
paio di frasi che ho appuntato, testua-
li: «Abbiamo il diritto di avere l’ambi-
zione di diventare più di quanto sia-
mo diventati, coltivando l’ambizione
di avere una maggiore ambizione alla
ricomposizione?». Era una domanda,
e la platea ha risposto con un timido e
incuriosito applauso. Allora il presi-
dente del Senato ha incalzato con una
seconda domanda e poi con una terza.
La seconda domanda era: «Ma noi il
consenso come lo governiamo? Lo
facciamo facendo i sottoproletari con
alcune concessioni della finanziaria?».
Qui non lo hanno applaudito. La ter-
za domanda era facile: «Che differen-
za c’è, ormai, tra proletari e borghe-
si?». Dietro di me un delegato ha ri-
sposto sottovoce: «Dieci milioni al
mese».

De Mita. Non ha parlato. Ha fatto
sapere che siccome non gli avevano
dato la parola sabato mattina, per pro-

testa non parlava nel pomeriggio. Di-
cono che abbia passato tre giorni a
manovrare dietro le quinte con un
unico obiettivo: far dispetto a Marini.
Siccome però nessuno sapeva quale
fosse l’obiettivo di Marini, nessuno sa
se De Mita è riuscito a fargli dispetto.
Non ho mai avuto l’impressione che il
demitismo fosse un punto alto della
politica cristiano-democratica (nean-
che ai tempi del grande De Mita); ho
sempre pensato che fosse un surroga-
to del moroteismo. Non prevedevo
però questo epilogo.

Marini. Lo hanno sconfitto e mal-
trattato. A me è sembrato che lui ab-
bia fatto una figura dignitosa. Dal
punto di vista dell’analisi politica la
sua relazione introduttiva è stata una
delle cose migliori del congresso. Ha
saputo farsi da parte, pagando certa-
mente colpe sue e colpe non sue. Ha
fatto molte polemiche, come è nella
tradizione della Dc, qualcuna anche
sopra le righe. Però ci è stato anche un
po’ tirato per i capelli: il ministro Zec-
chino gli ha detto «sociologo d’accat-
to», «maleducato», «essere inutile», e
De Mita ha usato frasi simili. In tutti i
partiti un po’ di rispetto per il lavoro
della gente non farebbe male.

Zecchino. Dei tre candidati alla se-
greteria non è sembrato mai il più
quotato. Concita De Gregorio su «Re-

pubblica» lo ha definito un clone di
De Mita. Già, e non credo che lui si sia
offeso. Imita De Mita in modo un po’
imbarazzante: nel tremolio della voce,
nei brevi e veloci movimenti della te-
sta, nel rapido muovere delle dita ri-
volte verso il cielo, nell’uso continuo
della parola «inverarsi», nelle citazioni
(ma assai meno colte di quelle di De
Mita) che fanno effetto giusto su Man-
cino (Darendhorf, Croce, Jemolo..).
Non credo che il congresso abbia sba-
gliato a non eleggerlo segretario.
Avrebbe spaccato il partito e forse
avrebbe chiuso le ultime speranze.

Franceschini. Fisicamente e nell’o-
ratoria assomiglia un po’ troppo a Fi-
ni. Ma questo non è colpa sua. Sembra
un giovane che ha un futuro - intelli-
gente, sereno, preparato, coi nervi sal-
di - però non credo che abbia ancora il
carisma per diventare il successore di
Moro. Deve maturare, combattere un
po’ di più, esporsi. Se Castagnetti è in-
telligente lo userà nel suo gruppo diri-
gente. Il discorso che ha tenuto a Ri-
mini però era un po’ debole, un po’ -
diciamo - da capo dei giovani. Anche
quella citazione di De Andrè («Non
accettate terre promesse da chi non le
mantiene...»), di ispirazione «veltro-
niana», era appiccicata, e glielo ha fat-
to notare Maria Laura Rodotà sulla
«Stampa». La canzone di De Andrè

proseguiva così: «un errore solo ho
commesso/disse/un errore di saggez-
za/abortire la figlia del bagnino/e poi
guardarla con dolcezza...». Per fortuna
i delegati popolari non lo sapevano,
sennò finiva come Buffon...

Castagnetti. Credo che fosse l’uni-
co candidato possibile. Ha tutta la ro-
bustezza politica del vecchio democri-
stiano. Cioè, del genere migliore del
vecchio democristiano: serio, respon-
sabile, istruito, non fesso, e - nel suo
caso, dicono - anche decisamente
onesto. Era giusto affidare a lui il par-
tito. Ha le spalle grosse. Però attenzio-
ne, non mi è sembrato che Castagnet-
ti sia un uomo da colpi di fantasia, e
oggi il suo partito ha bisogno di in-
venzioni e di trasgressioni se vuole sal-
varsi.

Granelli. Bisognerà pure concedere
l’onore delle armi a questo vecchio
combattente che se ne va. Mi ricordo
quando faceva parte della banda dei
quattro, con Salvi, Belci, Galloni (no-
mi oggi quasi sconosciuti alla grande
opinione pubblica) e si batteva col co-
raggio degli idealisti per l’unità nazio-
nale e contro il craxismo vincente. Mi
ricordo tanti suoi discorsi che appas-
sionavano i congressi Dc. Nel suo in-
tervento di addio Granelli ha detto
due cose originali di questi tempi. La
prima è che Andreotti ha rovinato l’I-

talia, la seconda è che la spesa sociale
va aumentata e non tagliata.

Il partito popolare perde una bella
mente, ma acquista un insegnamento:
c’è un certo punto della storia di cia-
scuno in cui farsi da parte è un bene. È
un segno di forza non di sconfitta.

Silvia Costa. È una signora di 45
anni, di grande classe, che senza cla-
more pronuncia dal palco, in un cli-
ma di indifferenza, l’intervento più se-
rio e intelligente. Non parla, con inu-
tile solennità, dei drammi interni del
partito, non polemizza con nessuno,
non lancia battute ad effetto, non cer-
ca gli applausi. Si limita, con inusuale
sobrietà, anche oratoria, a porre, nel-
l’ordine, i seguenti problemi: cosa fare
a Timor, quale politica internazionale
per l’Italia, in che modo migliorare la
condizione delle donne, come rifor-
mare il diritto del lavoro e il diritto di
famiglia, quale forma-partito scegliere
per il futuro. E su questi argomenti
spiega le sue idee e invita gli altri ad
esporre le proprie. Se il partito capisse
che per salvarsi deve riprendere a di-
scutere di queste «piccole questioni»,
e non solo di statuto e di assessorati, e
se capisse che Silvia Costa e Zecchino
non sono intercambiabili, sarebbe
molto avanti. È la sfida per Castagnet-
ti.

PIERO SANSONETTI


